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don Franco Pairona

La guerra scoppiata in Ucraina ormai da 
parecchio tempo ci pone di fronte a tanti 
interrogativi. Pensavamo che le guerre 
fossero ormai relegate in qualche angolo 
più o meno remoto del pianeta invece ne è 
scoppiata una proprio nella nostra Europa. 
Essa ha messo a nudo la fragilità del mondo 
e la precarietà degli equilibri costruiti tra le 
varie nazioni.

Naturalmente ci auguriamo che la guerra in 
Ucraina finisca presto (anzi mi auguro che 
quando queste mie poche parole arriveranno 
sotto i tuoi occhi essa sia già terminata).

In ogni caso resta il compito di ricostruire, di 
ricomporre e non si tratta solo di ricostruire 
città distrutte, infrastrutture demolite, ecc. 
ma soprattutto di ricomporre fratture, 
divisioni, incomprensioni, odii e desideri di 
vendetta nati tra persone e popoli. Difficile 
è riparare i danni materiali inflitti dalla 
guerra ma ancor più difficile è sanare le 
“ferite” sociali apertesi a vari livelli. Viene 
da dire che occorre “ricomporre il mondo” 
partendo dal “ricomporre la persona”.

Possiamo costruire e “riparare” la persona 
riaffermando i grandi valori proposti dal 
Vangelo. Mi soffermo qui sulla magna carta 
delle Beatitudini ed in particolare su quella 
che dice: “Beati gli operatori di pace, perché 
saranno chiamati figli di Dio” (Mt 5,9). 
Ogni beatitudine, lo sappiamo, prospetta 
un risultato; ad esempio i miti erediteranno 
la terra e i misericordiosi troveranno 

misericordia. In questa beatitudine i 
costruttori di pace “saranno chiamati figli 
di Dio”: questo è, forse, il risultato più alto 
tra quelli prospettati dalle otto beatitudini. 
In altre parole l’adoperarsi per la pace è una 
delle cose che ci possono rendere più simili a 
Dio e ci fanno partecipare dell’azione divina 
che crea il mondo. Un grande compito ed 
una grande responsabilità ci aspetta.

RICOMPORRE
IL MONDO
Parola del parroco
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IL CIRCOLO
LAVORATORIUM®

Andrea Ciuti

Il 2 marzo 2022, si è svolta in parrocchia 
l’assemblea di inizio del Circolo 
LavOratorium® Nostra Signora della Salute, 
destinato ad ereditare la pluridecennale 
preziosa esperienza e l’ampio locale del 
precedente Circolo Salus Anspi, una 
volta completati i significativi lavori di 
ristrutturazione ormai giunti a buon punto.

LavOratorium® nasce dal progetto educativo 
dell’Oratorio che la comunità parrocchiale ha 
elaborato a partire dalla primavera 2018, per 
poi essere formalizzato con la pubblicazione 
del progetto “San MartinON”.
Un importante traguardo raggiunto 
nell’ambito della sperimentazione sugli 
oratori italiani voluta dalla Conferenza 
Episcopale Italiana, alla quale i giuseppini 
del Murialdo avevano aderito indicando 
nell’Oratorio San Martino e nella Parrocchia 
di Nostra Signora della Salute un terreno 
potenzialmente fecondo.

LavOratorium® Nostra Signora della 
Salute sarà affiliato all’Associazione NOI 
Torino Aps, in sintonia con quanto fatto 
per tutte le iniziative analoghe sviluppate 
negli ultimi anni nell’ambito della Diocesi 
di Torino, con la rinnovata finalità di essere 
un significativo punto di incontro solidale 
ben proiettato verso il futuro per l’intera 
comunità parrocchiale e per il territorio.
Il tutto in un contesto di accoglienza 
inclusiva e di partecipazione attiva, di 
sviluppo di percorsi di formazione integrale 
e lavorativa fondati sui valori del Vangelo, 

nonchè sulla visione cristiana dell’uomo e 
della vita.

Il nuovo Circolo vuole anche essere uno 
spazio culturale e ricreativo capace di 
creare le condizioni ottimali per agevolare 
lo scambio intergenerazionale fra giovani 
e anziani, in un contesto aggregativo 
dinamico e innovativo costruito attorno ai 
quattro contenuti guida della socialità, del 
cibo, del welfare e della performatività.

Nel corso dell’assemblea, don Danilo Magni, 
che sin dall’inizio ha coordinato il progetto 
insieme a un gruppo di giovani dell’Oratorio, 
il Parroco don Franco Pairona e don 
Samuele Cortinovis, che sarà il Presidente 
del nuovo Circolo, hanno dialogato con le 
numerose persone intervenute, illustrando i 
contenuti del progetto, le soluzioni gestionali 
previste e i prossimi passaggi amministrativi 
occorrenti per arrivare quanto prima alla 
piena operatività, ovvero all’inaugurazione 
del locale rinnovato.
Al termine, sono state definite di comune 
accordo le disponibilità di giovani e meno 
giovani ad entrare a far parte del consiglio 
direttivo del Circolo.

Sopra il parroco don Franco Pairona durante 
l’assemblea di presentazione del progetto.



GIUSEPPINI IN FESTA:
SEI NUOVI DIACONI
Orgoglio di un papà

Marco Cuniberti

Il giorno della festa di San Giuseppe, 
19 marzo, entrava nella nostra chiesa un 
signore in sandali,  avvolto in un drappo dai 
tanti colori vivi e sgargianti che gli lasciava 
nuda la spalla. Nel freddo di metà marzo 
in una chiesa di Torino, un abito da festa 
africano non sembrerebbe certo l’abito più 
adatto... . Invece quell’uomo e sua moglie 
portavano con gioia e dignità i loro abiti 
colorati ed erano proprio gli abiti più 
adatti perché quel giorno, quei genitori, 
festeggiavano un evento importante: il loro 
figlio diventava diacono!
Ben sei giovani provenienti da varie 
parti del mondo, nel nostro Santuario, di 
fronte al Vescovo ed ai tanti confratelli 
Giuseppini ricevevano l’imposizione delle 
mani del diaconato.
Ogni madre e ogni padre augura al proprio 
figlio una vita felice, fatta di scelte definitive 
fondate sulla verità del proprio essere.
Forse quei genitori non avevano sognato 
per lui il sacerdozio, ma di certo il loro 

abito da festa mostrava inequivocabilmente 
come fossero felici che egli avesse trovato 
la sua strada.
Ma torniamo ai nostri sei diaconi. In 
questa epoca le scelte definitive sono rare, 
diminuiscono i matrimoni ed ancor di più le 
consacrazioni religiose ma questi sei giovani 
hanno avuto il coraggio di scrutare nel loro 
cuore o forse, meglio, di aprire il loro cuore.
L’abbraccio accogliente dei confratelli 
Giuseppini è stato un segno forte della 
famiglia che li accoglie ed anche tutti 
noi parrocchiani dobbiamo imparare ad 
accogliere tutti e specialmente voi come 
fratelli o figli, profondamente riconoscenti 
per quello che fate e che farete ad imitazione 
di Gesù e seguendo l’esempio di san 
Leonardo Murialdo.
Marco, Lawrence, Blessed, Arnaud, Jonathan, 
Anil vi aspetta una strada non certo semplice, 
ma il Signore renderà il centuplo!

Grazie!
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Intervista a Marco, il nuovo diacono

Barbara Capuzzo

Raccontaci brevemente di te: chi sei, da 
dove vieni e se sei già stato alla Salute.

Sono Marco Alexander Tituaña Criollo, 
sono nato il 3 novembre 1992 in Pìllaro- 
Equador. I miei Genitori sono Marco 
Adolfo, e Narciza di Jesùs. Sono il primo di 
tre Figli (Grace e Andres) La mia famiglia 
ha radici profondamente cattoliche, ho 
frequentato la scuola delle Suore della Carità 
di San Vincenzo di Paoli mentre negli anni di 
Liceo ho frequentato la “Unidad Educativa 
Gonzàlez Suàrez” dei padri Giuseppini ad 
Ambato, dove ho conosciuto e vissuto il 
carisma del Murialdo incarnato nei confratelli 
che ho trovato durante questi anni.    
Al Santuario ho avuto la fortuna di essere 
stato in tre occasioni: la prima volta, alla fine 
degli esercizi spirituali con la rinnovazione 
dei Voti religiosi di alcuni confratelli nostri 
della vice provincia Africa il 27 settembre 
2020. La seconda volta, nell’estate 2021 
dal 21 giugno al 17 agosto: durante questo 
tempo ho vissuto l’esperienza del centro 
estivo nell’Oratorio San Martino dove 
ho conosciuto tanti ragazzi e bambini, 
collaboratori e tante belle persone sia 
nell’oratorio che in parrocchia. Dal punto 
di vista spirituale questo periodo è stato 
significativo perché, mentre mi preparavo 
per la professione perpetua, avere accanto 
la Madonna, il Murialdo e il Reffo mi hanno 
aiutato a meglio vivere questa preparazione 
nel mio percorso Giuseppino. 
In Equador si dice che “alla terza si vince”, 
ecco la prova; non avrei mai immaginato 

Abbiamo incontrato Marco Tituaña, uno dei sei giovani che il 19 marzo scorso, nella solennità di 
San Giuseppe, hanno ricevuto l’ordinazione diaconale nella nostra chiesa da Monsignor Nosiglia e alla 
presenza di tanti confratelli giuseppini.
Gli abbiamo fatto qualche domanda per conoscerlo meglio ed ecco le sue risposte.

di tornare al Santuario di Nostra Signora 
della Salute e nemmeno di essere ordinato 
diacono in questo posto così importante per 
noi Giuseppini. Ma le vie del Signore sono 
infinite, quindi all’inizio dei 150 anni della 
fondazione della congregazione il 19 marzo, 
solennità di San Giuseppe, sono tornato 
al Santuario e sono stato ordinato diacono 
insieme ad altri cinque confratelli (Arnaud, 
Anil, Blessed, Jonathan e Lawrence).

Quando è nata la tua vocazione e come.

Per me la vocazione è stata una scoperta 
continua. Sono molto appropriate le parole 
del profeta Geremia, “prima di essere stato 
formato nel grembo materno, il Signore mi 
conosceva”, infatti il primo Sì al Signore lo 
hanno dato i miei genitori, essi hanno detto 
sì alla vita con questo bambino e mi hanno 
educato nella fede. Ma certamente gli anni di 
liceo e la testimonianza dei Giuseppini che 
ho conosciuto mi hanno portato a prendere 
una decisione, che ha dovuto maturare due 
anni prima di iniziare la formazione.

Quali sono i compiti di un diacono e 
dove svolgi il tuo servizio?

Fondamentalmente diaconia significa 
“servizio” ed è il primo grado dell’Ordine 
Sacerdotale. Le facoltà del diacono 
principalmente sono quelle di essere 
collaboratore dell’ordine sacerdotale, 
nell’assemblea liturgica il diacono proclama 
il vangelo e ne cura la predicazione, ha la 
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facoltà di amministrare il battesimo, benedire 
i matrimoni, le benedizioni (i sacramentali), 
il servizio nella carità.
Da tre anni svolgo il servizio pastorale 
nella parrocchia di San Leonardo Murialdo            
a Viterbo.

Quali sono le prossime tappe del tuo 
percorso?

Innanzitutto finire gli studi teologici, 
tornare in Equador e, Dio volendo, verrà 
l’ordinazione presbiterale. “Sono nelle 
mani di Dio”.

Quale momento della cerimonia ti ha 
emozionato maggiormente e porti       
nel cuore?

Tutta la celebrazione è stata significativa, 
non mi sono emozionato anzi ho cercato di 

concentrarmi e prendere consapevolezza di 
ogni cosa che in quel momento accadeva. 
Il momento che porterò nel cuore, dunque, 
è stata la prostrazione accompagnata dalle 
litanie dei santi perché mi sono prostrato 
come un ragazzo qualunque e mi sono 
alzato diacono.

Lasciaci un pensiero o una citazione per 
concludere…

“Dio mi ama. È vero! Dio mi ama. Che 
gioia! Che consolazione!” San Leonardo 
Murialdo.

Sotto la Messa della III domenica di Quaresima 
nella cappella dell’Immacolata agli Artigianelli 
(da destra a sinistra: Marco, Lawrence, Jonathan, 
padre Tullio Locatelli, Arnaud, Anil, Blessed).
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LA GIOIA DELLA
RICONCILIAZIONE

Catia Bruzzo

Dopo aver scritto dell’accompagnamento 
spirituale come non parlare del sacramento 
della riconciliazione?
Certamente la confessione non gode di 
buona salute in questo periodo e mi viene 
da dire che probabilmente si è persa di vista 
la gioia che essa comporta. La gioia dello 
scoprire, ogni volta che ci accostiamo a 
questo sacramento, il volto misericordioso 
di Dio Padre e la riconciliazione con la Sua 
Chiesa. Infatti, poiché il peccato è offesa a 
Dio, ma arreca anche danno alla comunione 
con la Chiesa, la conversione porta con sé 
il perdono di Dio e la riconciliazione con la 
Chiesa (CCC 1440).
Gesù stesso ha donato ai sacerdoti il potere 
di riconciliarci con il Signore, come leggiamo 
nella seconda lettera ai Corinzi: “Tutto questo 
però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé 
mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della 
riconciliazione” (2 Cor 5,18).
La dimensione ecclesiale del perdono, il 
riconciliare i peccatori con la Chiesa, la 
troviamo espressa chiaramente nelle parole 
di Gesù rivolte prima a Pietro (Mt 16,19) e 
poi a tutti i discepoli: “In verità io vi dico: tutto 
quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, 
e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto 
in cielo” (Mt 18,18).
Per capire meglio ricorriamo al catechismo che ci 
spiega che “le parole legare e sciogliere significano: 
colui che voi escluderete dalla vostra 
comunione sarà escluso dalla comunione 
con Dio; colui che voi accoglierete di nuovo 
nella vostra comunione, Dio lo accoglierà 
anche nella sua. La riconciliazione con la Chiesa 

è inseparabile dalla riconciliazione con Dio” 
(CCC 1445).
Possiamo anche dire che il sacramento 
della riconciliazione ha un profondo valore 
educativo poiché chi viene perdonato dal 
Padre misericordioso, impara ad essere 
misericordioso a sua volta, chi viene 
accolto dalla Chiesa, impara ad accogliere 
i fratelli; con la guida del confessore si 
impara a non trascurare l’apprendimento 
per il miglioramento costante di noi stessi, 
inoltre il ricevere perdono e pace insegna 
a perdonare e ad avere un atteggiamento 
di concordia verso gli altri abbandonando 
ostilità e polemiche. 
La gioia della gratitudine verso Dio 
dovrebbe trasparire dalla nostra vita e, per 
non rendere vana la morte di Cristo sulla 
croce, dovremmo accettare il Suo perdono 
offerto a tutti. Accettare il perdono, cercarlo 
e perdonare a nostra volta; amore e perdono 
camminano insieme e producono gioia, la 
gioia della riconciliazione appunto.
Perché rifiutare un dono che Gesù ci ha 
fatto dunque? Perchè non accostarsi alla 
confessione? Perché non farsi aiutare se 
siamo in difficoltà, perché non trovare un 
bravo confessore in grado di supportarci, 
magari anche nell’esame di coscienza e nel 
discernimento che portano a un desiderio 
di miglioramento, di ricerca di santità, di 
conversione quotidiana del cuore?
San Leonardo Murialdo scrive nel suo 
Testamento spirituale che con la confessione 
generale dopo la crisi giovanile ha provato 
una profonda gioia. Si paragona al figlio 
prodigo della parabola evangelica (Lc 15,11-
32) e ricorda: “... è soprattutto per l’accoglienza 
veramente paterna ricevuta da Dio che io rassomiglio 
al fortunato figliolo. Quanti doni! Quante carezze! 
Che banchetto di festa! ”.
Quindi ecco la gioia del riscoprire 
l’immensa misericordia di Dio, non la 
noia dell’abitudine, non l’affermare che 
non sappiamo cosa confessare perché non 
facciamo peccati gravi, non la fuga perché 
non sappiamo fare l’esame di coscienza 
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MA la riscoperta della grandezza e della 
bellezza della penitenza e del perdono, 
riscoprire il senso del peccato e il bisogno 
di misericordia, scoprire in Gesù il Salvatore 
che ci fa ripartire dopo aver riconosciuto 
i peccati, sconfiggere l’amarezza portata 
dall’errore, riconoscere che Dio ci sta 
aspettando a braccia aperte per perdonarci...
Infatti anche Papa Francesco in diverse 
occasioni da parecchi anni cerca di far 
guardare il sacramento della riconciliazione 
da un punto di vista differente, mettendo 
al centro l’incontro con Dio che accoglie, 
abbraccia, perdona e non noi magari umiliati 
con la lista dei peccati, probabilmente 
sempre gli stessi.
E’ importante accostarsi al confessore 
ricordando che è lì per ricevere, ascoltare, 
rammentare la bontà e la misericordia di 
Dio, che incontra i penitenti ancora prima 
che arrivino davanti al confessionale, 
dove troveranno accoglienza, ascolto e 
accompagnamento in un clima di pace 
e gioia. Quindi attenzione, disponibilità 
e pazienza del confessore, ma il primo 
passo dobbiamo farlo noi penitenti come 
ci insegna il Padre misericordioso del figlio 
prodigo della parabola che scruta e attende 
l’arrivo del figlio, ma non va a cercarlo, lo 
aspetta con pazienza, compassione e amore 
rispettando però la sua libertà proprio 
perchè prezioso ai Suoi occhi.
Accostarsi quindi al sacramento della 

riconciliazione concentrandosi sull’amore 
di Dio invece che sui nostri peccati 
può essere un buon modo per ricevere 
l’abbraccio del Padre e il Suo perdono, 
gustando l’accoglienza del buon pastore, 
il pastore instancabilmente e fedelmente 
misericordioso.
Pensiamo al celebre scrittore inglese 
Gilbert Chesterton che disse ai suoi 
amici: “Divento cattolico per potermi confessare! 
Solo nella Chiesa cattolica io trovo uomini 
autorizzati da Dio a darmi il Suo perdono. E 
io ne ho tanto bisogno! ”.
San Giovanni Bosco infatti ha fatto della 
confessione una colonna del suo sistema 
educativo e nota la gioia dei suoi ragazzi, 
ben seguiti anche in questa pratica e ricorda 
nei suoi scritti :” Pensate che il confessore 
ha da Dio il potere di rimettervi ogni qualità, 
ogni numero di peccati...Giovani miei, 
ricordatevi che il confessore è un padre, il 
quale desidera ardentemente di farvi tutto il 
bene possibile e cerca di allontanare da voi 
ogni sorta di male”.
Come conclusione a questa riflessione Don 
Bosco stimola i penitenti a pregare per il 
proprio confessore, che rappresenta Gesù e 
sarà sempre contento di aiutarli nei momenti 
più difficili della loro vita spirituale. 
Allora magari anche noi chiediamoci chi 
andiamo a incontrare, a ricevere nella 
confessione. Cristo, il Padre misericordioso 
che ci dona il Suo perdono e la pace, oppure...? 

A sinistra l’amore misericordioso del Padre in una 
vignetta di don Giovanni Berti (in arte Gioba).
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SANTI E BEATI
VENERATI NELLA
NOSTRA CHIESA
Pierpaolo Massa

a Giuseppe, si trovò incinta per virtù dello 
Spirito Santo, prima di essere venuti ad abitare 
insieme. Giuseppe, suo sposo, che era un uomo 
giusto e non voleva esporla all’infamia, pensò di 
rimandarla in segreto” (Mt 18-19).
Mentre era ancora incerto sul da farsi, 
ecco l’Angelo del Signore a rassicurarlo: 
“Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere 
con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato 
in lei viene dallo Spirito Santo. Ella partorirà un 
figlio, e tu lo chiamerai Gesù; egli infatti salverà il 
suo popolo dai suoi peccati” (Mt 1,20-21).
Egli ubbidì prontamente all’Angelo e in 
questo modo disse il suo SÌ all’opera della 
Redenzione. Perciò quando noi guardiamo 
al sì di Maria dobbiamo anche pensare al sì 
di Giuseppe al progetto di Dio.
Quello di Maria e Giuseppe fu un vero 
matrimonio? E’ la domanda che affiora 
più frequentemente sulle labbra sia di dotti 
che di semplici fedeli. Sappiamo che la loro 
fu una convivenza matrimoniale vissuta 
nella verginità (cfr. Mt 1, 18-25), ossia un 
matrimonio verginale, ma un matrimonio 
comunque vissuto nella comunione più 
piena e più vera: “una comunione di vita al 
di là dell’eros, una sponsalità implicante un 
amore profondo ma non orientato al sesso e alla 
generazione” (S. De Fiores).
“La coppia di Maria e Giuseppe costituisce il 

Grande, eppure ancor oggi piuttosto 
sconosciuto, il Vangelo gli conferisce 
l’appellativo di Giusto, e nel linguaggio 
biblico è detto “giusto” chi ama lo spirito 
e la lettera della Legge, come espressione 
della volontà di Dio.
Giuseppe discende dalla casa di David, 
di lui sappiamo che era un artigiano che 
lavorava il legno.
Non era affatto vecchio, come la tradizione 
agiografica e certa iconografia ce lo 
presentano, secondo il cliché del “buon 
vecchio Giuseppe”. Al contrario, egli era 
un uomo nel fiore degli anni, dal cuore 
generoso e ricco di fede, indubbiamente 
innamorato di Maria.
Con lei si fidanzò secondo gli usi e i costumi 
del suo tempo. Il fidanzamento per gli ebrei 
equivaleva al matrimonio, durava un anno 
e non dava luogo a coabitazione né a vita 
coniugale tra i due; alla fine si teneva la festa 
durante la quale s’introduceva la fidanzata 
in casa del fidanzato ed iniziava così la vita 
coniugale. Se nel frattempo veniva concepito 
un figlio, lo sposo copriva del suo nome il 
neonato; se la sposa era ritenuta colpevole 
di infedeltà poteva essere denunciata al 
tribunale locale.
Ora appunto nel Vangelo di Matteo 
leggiamo che “Maria, essendo promessa sposa 

Proseguiamo con la serie di articoli sui Santi e sui Beati venerati nella nostra Chiesa di 
Nostra Signora della Salute con San Giuseppe che è venerato nella seconda cappella sulla 
destra entrando.

San Giuseppe – 19 marzo



vertice – ha detto Giovanni Paolo II – dal 
quale la santità si espande su tutta la terra” (cfr 
Redemptoris Custos, n. 7).
Sono davvero senza numero le grazie che 
si ottengono da Dio, ricorrendo a san 
Giuseppe; “Qualunque grazia si domanda a 
S. Giuseppe verrà certamente concessa, chi vuol 
credere faccia la prova affinché si persuada”, 
sosteneva S. Teresa d’Avila.
Patrono universale della Chiesa per volere 
di Papa Pio IX, è conosciuto anche come 
patrono dei lavoratori nonché dei moribondi 
e delle anime purganti, ma il suo patrocinio 

si estende a tutte le necessità, sovviene a 
tutte le richieste. Giovanni Paolo II confessò 
di pregarlo ogni giorno. Additandolo alla 
devozione del popolo cristiano, in suo onore 
nel 1989 scrisse l’Esortazione apostolica 
Redemptoris Custos, aggiungendo il 
proprio nome a una lunga lista di devoti 
suoi predecessori: il beato Pio IX, S. Pio X, 
Pio XII, Giovanni XXIII, Paolo VI.
A San Giuseppe è consacrata la congregazione 
voluta e fondata da San Leonardo Murialdo (i 
“Giuseppini del Murialdo”) che gestiscono 
la nostra parrocchia.



VISITA AL
SANTUARIO

Roberto Orlandini

In attesa che, con minori restrizioni - per 
l’allentamento della pandemia - le occasioni 
di incontro pubblico ed aperto possano 
riprendere con la dovuta serenità e che 
meglio si possa comprendere anche il ruolo 
che il Santuario potrà occupare in un tour 
di TurismoTorino, riproponiamo l’invito 
alla visita che, a partire dal Centenario della 
Parrocchia del 2016, è stata più volte proposta 
dal Centro di documentazione storica e 
che può costituire un esempio di approccio 
alla sua storia e ai tanti ed importanti significati 
che la sua presenza ha rappresentato nella 
comunità del nostro quartiere.
Proprio sulle connessioni tra la storia della 
Chiesa di Nostra Signora della Salute e 
della Parrocchia e la comunità che si è 
creata sul territorio a partire dalla nascita 
del borgo, si imbastisce il filo del racconto 
che rimanda costantemente al rapporto tra 
la dimensione religiosa e la dimensione laica 
che via via si sviluppano al suo interno e la 
comunità circostante.
A cavallo tra Otto e Novecento si colloca 
tutta la prima parte della visita che tenta, 
anche attraverso una lettura dei “segni 
sopravvissuti” dal punto di vista urbanistico 
e architettonico, di restituire la visione dei 
cambiamenti dell’assetto “reale”, ossia la 
disposizione delle case, l’apertura di nuove  
strade e dei negozi, dei punti di ritrovo 
e di incontro tra le persone, che è anche 
la storia di una sovrapposizione su tutto 
quanto componeva l’assetto precedente, 
ossia una struttura rurale, fatta di cascine, 
campi coltivati, strade di campagna e, 

all’orizzonte, la presenza di qualche fabbrica 
a segnare l’inizio dell’industrializzazione che 
caratterizza tutta la periferia nord-ovest di 
Torino, nella fascia compresa tra il corso 
della Dora e il corso della Stura.
Nella fase iniziale, la presenza religiosa, 
attraverso la costituzione delle prime forme 
associazionistiche laiche che fanno da 
preludio all’erezione della parrocchia, deve 
necessariamente fare i conti con l’assetto 
sociale e politico del momento, nella veste 
di uno stato monarchico e di una società in 
fermento per i cambiamenti economici che 
portano ad una conflittualità tra le classi 
sociali che è un elemento di novità per la 
società italiana.
Un’attenzione particolare è rivolta alla 
condizione della donna, al suo “contrastato” 
ingresso nel lavoro di fabbrica, così intenso 
nella nostra zona per la vicinanza con 
diverse industrie tessili, e che necessita di 
un supporto assistenziale per permettere la 
cura dei bambini e pone, quindi, il problema 
della nascita degli asili, tra i quali, spicca 
quello di via Fontanella.
Anche la vera e propria comparsa della 
condizione giovanile si può collocare agli inizi 
del Novecento e con essa l’uso e la presenza 
di nuove occasioni e modalità di divertimento 
che se, in qualche modo, “indirizzano” 
l’uso del “tempo libero” (determinato dalla 
riduzione dell’orario di lavoro), d’altro 
canto svincolano, su questo piano, le nuove 
generazioni dallo stretto legame con la 
famiglia con la quale, in precedenza, si 
passava “tutto” il tempo di vita; la nascita 
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dell’Oratorio e del Circolo giovanile Salus 
si collocano in questo contesto.
Questi “esempi di relazione” e di continuo 
rimando tra il livello storico “generale” 
e il livello storico “particolare” che 
“accompagnano” tutta la visita e sono alla base 
dell’approccio del Centro di documentazione 
storica, se costituiscono un elemento di 
distinzione rispetto ad un approccio più 
“tradizionale”, hanno forse il pregio di 
coinvolgere ad una partecipazione più attiva 
i visitatori i quali, spesso, hanno fornito 
commenti e spunti di approfondimento.
La visita, che si dipana, sotto il profilo 
cronologico, nell’arco di quasi un secolo, 
affronta vari temi ed attraversa quindi 
il periodo tra le due guerre mondiali, il 
ventennio fascista, soffermandosi sul ruolo 
dei parroci durante e dopo la Liberazione, 
la “guerra fredda”, il Concilio Ecumenico 
Vaticano II, la contestazione giovanile, 
ponendo i grandi eventi sempre in 
relazione con la comunità della parrocchia 

e con quanto, in essa, nasce, si sviluppa e 
si trasforma: le attività dell’oratorio, la 
Banda Salus, la scuola, gli scout, nonché le 
trasformazioni strutturali che, verso la fine 
degli anni Cinquanta, meglio ne definiscono 
la sua forma e i suoi spazi.
Questa impostazione, da una parte, si prefigura 
come un patrimonio in costante formazione, 
attraverso il confronto storico e la raccolta 
di nuovi contributi e, dall’altra, si rivela una 
risorsa alla quale tutti possono attingere e 
partecipare e che può contribuire in modo 
importante al confronto e alla conoscenza 
come ad esempio, di recente, la condivisione e 
creazione del murale ha dimostrato.
Per gli aggiornamenti sulle prossime 
visite, oltre ai canali youtube e facebook 
della Parrocchia, si può consultare il blog 
farestoriainperiferia.org o la pagina 
facebook farestoriainperiferia.

Sotto un momento della visita al Santuario 
nell’ossario dei caduti.



13

Borgo Vittoria è un quartiere vivo, nel 
quale si sente una forte partecipazione 
comunitaria. I problemi, tuttavia, sono 
tanti ed è importante che i cittadini abbiano 
la possibilità di contribuire attivamente 
dialogando con le istituzioni.

Un nuovo strumento utile in tal senso sono 
le consulte di quartiere. Le consulte vanno 
a sostituire le Commissioni di quartiere, che 
sono state eliminate, e hanno lo scopo di 
favorire una più larga partecipazione nella 
condivisione di problematiche di interesse 
pubblico locale.

Come indicato nel Regolamento del 
Decentramento della Città di Torino le 
Consulte di quartiere sono organismi 
volontari, espressione della comunità 
locale dei diversi quartieri cittadini e ne 
promuovono la partecipazione attiva. 

Le attività svolte nelle Consulte sono 
volontarie e gratuite, non danno diritto 
ad indennità o forme dirette od indirette 
di remunerazione e sono esclusivamente 
rivolte all’interesse collettivo ed ai valori 
partecipativi di ambito circoscrizionale.

La funzione delle Consulte è di tipo 
consultivo e di proposta nei confronti della 
Circoscrizione di riferimento. Possono 
partecipare cittadine e cittadini residenti 
e/o domicilianti nel quartiere, o che nel 
quartiere esercitino la propria attività 
prevalente di lavoro o di studio e che 

abbiano compiuto il sedicesimo anno di 
età. Se questa nuova forma partecipativa 
sia efficace non possiamo ancora saperlo, 
ma di certo è un’occasione da sfruttare per 
avviare un dialogo costruttivo tra territorio 
e istituzioni.

Secondo quanto indicato nel Regolamento, 
il Consiglio di Circoscrizione e della Giunta 
circoscrizionale, si dovranno impegnare 
a rispondere entro 30 giorni alle proposte 
fatte dalle Consulte di Quartiere.

E allora cogliamo questa occasione e 
partecipiamo in modo attivo come comunità!

Per conoscere il luogo e la data degli 
incontri è sufficiente consultare il sito della 
Circoscrizione 5:
http://www.comune.torino.it/circ5

LA VOCE DEL BORGO
Le consulte di quartiere

Elena Aloise
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ESTATE RAGAZZI
S. MARTINO

don Samuele Cortinovis

BATTICUORE – GIOIA PIENA ALLA 
TUA PRESENZA

La bella esperienza di Autunno Ragazzi, 
che è diventato Inverno Ragazzi e ora è 
Primavera Ragazzi, coinvolge tutti i venerdì 
una trentina di ragazzi delle medie che 
tra giochi, feste, animazione, riflessioni e 
laboratori hanno creato un bel gruppo di 
amici. Dal mese di febbraio si sono aggiunti 
anche una quindicina di adolescenti che si 
stanno preparando come animatori della 
prossima Estate ragazzi.

In stretta collaborazione con gli educatori 
di EduCARE del nostro centro di via Vibò 
abbiamo iniziato a far partire la macchina 
di questo tempo dell’oratorio che impegna 
(ma anche costruisce) la nostra comunità 
giovanile. Nell’oratorio tutta la comunità 
si coinvolge e si esprime. L’oratorio non è 
un lavoro. Non un obbligo imposto dalla 
Chiesa. Nemmeno un dovere morale. 
L’oratorio è l’espressione della nostra 
comunità che vibra di vita e di gioia.

Il tema del prossimo oratorio estivo sono 
le emozioni, porta di accesso dell’uomo alla 
conoscenza di sé, degli altri e di Dio. Perché 
le emozioni? Perché siamo vivi! Sentiamo 
il caldo, il freddo. Sentiamo l’amicizia e il 
rifiuto. Sentiamo la malinconia e la gioia. 
Sentiamo l’entusiasmo e la soddisfazione. 
Sappiamo di essere vivi perché sentiamo. 
Siamo un corpo vivo perché reagisce e 
perché agisce. La vita non è solo dentro di noi. 

Ma è tutta intorno a noi e noi ne siamo parte. 
Le emozioni ci ricordano che siamo tutti 
interconnessi. Non solo tra essere umani, 
ma con la natura, con gli animali. Siamo 
esseri viventi che abitano una casa comune. 
E allora scopriamo le nostre emozioni e con 
queste abitiamo il mondo. 

L’oratorio, facendoci giocare insieme, ci aiuta 
ad interpretare le nostre emozioni e i nostri 
vissuti per crescere come persone libere. 

Il sottotitolo: “gioia piena alla tua presenza” 
ci richiama la presenza di Dio che scalda il 
cuore e rinnova la vita di chi si affida a Lui e 
ci invita ad essere testimoni di gioia. 

Saranno un giugno, luglio e settembre 
intensi, ma pieni di grazia!
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ANAGRAFE

Battesimi
Dagnese Nicolò
Dolente Gabriele Giuseppe
Lambiase Tommaso
Montedoro Simone
Pace Gloria
Pace Isabel
Saturnino Aurora

Amico Giuseppina
Bevione Nicolò
Bitetta Pasqualina
Calcagnile Ippazio
Cappello Rosario
Cariboni Vincenza Maria
Cavanna Maria Luisa
Corsa Mario
D’Andretta Saverio
D’Antino Anna
Fanigliulo Eleonzio
Franco Vincenzo
Fresia Guglielmina
Garatti Ines

Defunti

Ultimamente sono tornati alla casa del Padre Gaetano Cocco e la moglie Anna Ricci che per tanti anni 
hanno collaborato nella parrocchia. Ai familiari giungano le condoglianze della redazione del bollettino 
e di tutti i parrocchiani.

Garelli Giovanni
Ghidone Gianni
Napolano Sabatino
Nebiolo Giuliano
Pautasso Romana
Sclaverano Margherita
Spagoni Natalino
Stellino Francesca
Tarparelli Gina
Turchiarella Giuseppina
Urbano Maria
Venezia Mattia
Votta Massimo
Zelano Giuseppina



Puoi sempre trovare la tua copia del bollettino in questi luoghi:
•	 	 cesto collocato in fondo alla chiesa
•	 	 ufficio parrocchiale - via Vibò 26
•	 	 Fucsia Chiosco Fiori - piazza della Vittoria 22/A
•	 	 l’Edicola del Borgo - via Chiesa della Salute 10
•	 	 La Piola-libreria di Catia - via Bibiana 31

Sosteniamo il nostro storico Bollettino Parrocchiale con le nostre donazioni sempre
in ufficio parrocchiale, tramite l’apposita cassetta in fondo alla chiesa e anche

durante la tradizionale “Giornata del Bollettino”


